
  



  

Quanti sono gli stranieri in Italia?

1)Quanti abitanti ha l’Italia

2)Quanti di questi sono stranieri

3)Le prime 3 cittadinanze

4)Quanti abitanti ha il Veneto

5)Quanti di questi sono stranieri

6)Le prime 3 cittadinanze



  

Cittadini italiani

Cittadini italiani
per naturalizzazione

Residenti e soggiornanti
stranieri regolari

Stranieri
irregolari

Migranti



  

Quali sono i principali motivi per cui gli stranieri si 
rivolgono ai servizi sociali?



  

Alcuni punti di partenza/1

● Gli stranieri sono sovrarappresentati fra i 
beneficiari del welfare(?)

● “l’immigrato” che accede ai servizi NON è 
rappresentativo di tutti gli immigrati
– Non dimenticare la normalità della “foresta che 

cresce”



  

Alcuni punti di partenza/2

● Una questione per il servizio sociale: superdiversity e 
hyperdiversity => (in)efficacia delle etichette
– Il welfare non è pensato per la diversità
– … specie in alcuni contesti
– Il “pensiero di stato”: etichettamento mainstream e accessibilità

● (Accesso vs. accessibilità)
● Effetto specchio

● Il rapporto diversità / diseguaglianza
– Potere e oppressione
– Maggior rischio di povertà, esclusione sociale, deprivazione materiale
– Maggior probabilità di accesso ai servizi



  

 

Tanto è opportuno riconoscere i processi 
discriminatori quanto è necessario superare forme 

di pauperismo e pietismo che categorizzano
l’“immigrato”, il “diverso”, l’“altro” o anche l’“ultimo” 
come una persona da salvare. Questa prospettiva 

tende a sminuire la capacità e gli spazi di 
azione/reazione che le persone con un 

background di immigrazione possono avere – in 
rapporto ai processi di etichettamento e alle 

conseguenze di tali processi.
Tende anche a sottovalutare l’enorme 
eterogeneità interna alla popolazione 

categorizzata, collettivamente, sotto la voce di 
“stranieri”.

(le profezie che si autoavverano)



  

Di chi si parla?

1) Non sono in grado di controllarsi. Hanno 
l'istinto omicida e il coltello sempre pronto

2) Sono sempre stati mendicanti. Molti lo fanno 
con piacere, fa parte della loro natura

3) Si aspettano sempre che qualcuno li aiuti. 
Sono insistenti, come se tutto fosse loro dovuto

4) Sono schiavi del dio denaro. E' l'unica cosa 
che importa loro



  

Etichettamento e rischi del 
culturalismo

● Cultura “elefante” vs. cultura “libellula”
● “reificazione”
● Guardare a fattori plurali
● Individualizzare



  

I processi di diversificazione: la 
classe sociale

● Arrivano flussi di classe media: la borghesia 
siriana; i quadri cinesi...

● Esiste mobilità sociale intra- e 
intergenerazionale nei flussi consolidati

Fonte: ElaborazioneArea 
Immigrazione – Italia Lavoro su 
microdati RFCL – ISTAT (2014). 
Report Paese:
http://www.integrazionemigranti.
gov.it/Areetematiche/PaesiComuni
tari-e-associazioniMigranti/paes
i/Pagine/default.aspx 

http://www.integrazionemigranti.gov.it/Areetematiche/PaesiComunitari-e-associazioniMigranti/paesi/Pagine/default.aspx
http://www.integrazionemigranti.gov.it/Areetematiche/PaesiComunitari-e-associazioniMigranti/paesi/Pagine/default.aspx
http://www.integrazionemigranti.gov.it/Areetematiche/PaesiComunitari-e-associazioniMigranti/paesi/Pagine/default.aspx
http://www.integrazionemigranti.gov.it/Areetematiche/PaesiComunitari-e-associazioniMigranti/paesi/Pagine/default.aspx


  

I processi di diversificazione: l’età/1

● Processi di invecchiamento dei lungo residenti;
– Ca. il 6% dei residenti non comunitari ha più di 60 

anni (Istat, gennaio 2015)

● Ci sono migrazioni anziani
– Migrazioni “elettive”: Chiantishire & co.
– Migrazioni di cura: ricongiungimento di genitori 

anziani (e welfare shopping?)



  

I processi di diversificazione: l’età/2

● Ci sono migrazioni giovanissime, “autonome”: i 
Minori Stranieri non Accompagnati…

● … e dipendenti: i ricongiungimenti



  

I processi di diversificazione: le 
generazioni

● Ci sono le generazioni “figlie dell’immigrazione”, 
diverse per:
– Consistenza
– Stratificazione civica (G2 nate in Italia, G1.75, G1.50, 

G1.25)
– Posizioni e risultati scolastici (canalizzazione formativa, 

concentrazione spaziale, rallentamento dei percorsi)
– Transizione al mercato del lavoro (NEET, 

discriminazione, classe sociale...)



  

I processi di diversificazione: il 
genere

● Rapporto dinamico fra genere, generazioni e 
background familiare:
– Spazi di successo: la posizione scolastica
– Spazi di libertà: “emancipazione” e “costrizione”
– Conflitti di ruolo: 

● primomigranti e ricongiunti/e; 
● distanza come separazione



  

I processi di diversificazione: la 
stratificazione civica

● I nostri sistemi istituzionali creano differenze di 
status complesse anche fra soggetti 
appartenenti a simili gruppi / coorti:
– Accessibilità della cittadinanza
– Permessi di soggiorno e diritti associati

● Il ruolo della giurisprudenza
● La “denizenship” territoriale

– “Quasi minoranze”: adozioni internazionali, figli di 
coppie miste



  

I processi di diversificazione: i 
percorsi di insediamento

● Città / Campagna / urbanizzazione diffusa
– Segregazione / concentrazione
– Distanza fisica e sociale
– Isolamento

● Processi spontanei / regolati (imposti?)



  

I processi di diversificazione: 
lifestyles

● Preferenze personali, culturali, di gruppo che 
“spacchettano” le identità e le categorie etno-
nazionali-religiose consolidate

● Creazione di “culture di minoranza”
– Italiani col trattino
– Identità reattive

● Ibridazione: riusciremo a garantire la libertà di 
affiliazione e da affiliazioni?



  

Immigrazione e servizio sociale in 
Italia

● Contesto: assenza di un modello esplicito
– Politica debole in un sistema debole
– Professionalizzazione e istituzionalizzazione debole

● Rischi: standardizzazione categoriale; rinuncia; risposta difensiva burocratica; 
depoliticizzazione

● Modello by chance more than by design
– Cumulazione di pratiche (coerenti?)

● Importanza della discrezionalità
– Aperture e chiusure
– Consapevolezza?
– La buona volontà “incompetente”?



  

Gli approcci di fondo/2

● Sviluppo (specie angloamericano) di 
prospettive teoriche per il lavoro sociale con le 
persone immigrate
– Competenza e sensibilità culturale
– Lavoro sociale antidiscriminatorio, antioppressivo e 

antirazzista
– Approccio alla diversità culturale



  

Competenza / sensibilità culturale/1
Caratteristiche

● L’AS deve avere competenze e conoscenze relative ai 
mondi culturali dei suoi utenti
– Lingua, stili di vita, pratiche religiose, abitudini, visioni del 

mondo…

● Saper cogliere e gestire questioni rilevanti nel contatto 
interculturale

● Fondamentale: maturare anche sensibilità e riflessività 
sulla propria estrazione culturale
– Mettere fra parentesi le categorie
– Effetti del proprio modo di pensare sulla presa in carico



  

Competenza / sensibilità culturale/2
Dilemmi

● Cosa è caratteristica culturale e cosa è 
disfunzionale, inappropriato, abusante?
– Non rendere deviante ogni differenza (e.g. nei 

modelli di accudimento)
– Non assolutizzare assunti culturali



  

Competenza / sensibilità culturale/3
Problemi

● Rischio di enfasi eccessiva sui fattori culturali
– Rischio di pensare per gruppi invece che per 

individui => determinismo culturalista

● Rischio di sottovalutazione degli 
attraversamenti culturali e delle loro 
trasformazioni

● E’ possibile padroneggiare tanti repertori 
culturali (senza reificare e semplificare)?



  

Box 1.2.



  

Anti-discriminatorio / -razzista / 
-oppressivo/2

● L’AS deve riconoscere le forme di discriminazione e 
oppressione e (tentare di) porvi rimedio
– Conoscere le radici dello svantaggio;
– Facilitare la partecipazione attiva dei destinatari

● Valutazione del caso non solo tecnica, ma “politica”
● Riconoscere lo squilibrio di potere fra AS e utenti, 

specie quando AS è espressione di poteri pubblici e 
della maggioranza



  

cerca di ridurre, delegittimare o eliminare le 
discriminazioni (e l’oppressione) [degli utenti],

contrastando il sessismo, il razzismo, l’ageism e il 
disablism … e altre forme di oppressione

che si incontrano nella pratica professionale. Gli 
assistenti sociali occupano una posizione

di potere e di influenza, per cui ci sono ampi 
margini per la discriminazione e l’oppressione,

intenzionali oppure no (Thompson, 2008).



  

Anti-discriminatorio / -razzista / 
-oppressivo/2

● Attenzione ai processi di etichettamento
– Limitano le opportunità
– Impediscono di cogliere l’intersezionalità

● Necessità di approccio olistico

● Necessaria riflessività sul linguaggio e sulle sue conseguenze nel 
lavoro quotidiano:
– Clandestino
– Extracomunitario
– Badante
– Etnia
– Nostri / loro
– Paternalismo



  

Box 1.3.



  

Box 1.4.

http://www.vita.it/it/article/2017/01/05/i-macachi-ed-il-problema-della-formazione/142072/



  

Anti-discriminatorio / -razzista / 
-oppressivo/3 - Dilemmi

● L’approccio anti- non si basa su tecnicismi, ma 
richiede un ruolo di advocacy

● Attivismo per promuovere il cambiamento



  

Diversità

● Attenzione meno settoriale
● Attributi come “straniero” e “immigrato” non dicono 

tutto delle persone
● Condizione di straniero come UNA delle variabili in 

gioco
– Apertura anche alla contraddittorietà delle identità
– Superamento del “sedentarismo” => necessità di un 

lavoro sociale non confinato

● Integrazione come fenomeno plurale e reversibile



  

Cosa trattere dai tre approcci per 
l’Italia?

● Consapevolezza sui processi di etichettamento
● Necessità di lavorare in interazione: rischi e 

opportunità nel mondo degli utenti
– Empowerment

● Importanza dell’advocacy



  

Specificità (?) del lavoro sociale con 
le persone immigrate/1

● Utenti “oggettivamente deboli” ma 
“soggettivamente forti”
– Immigrant drive

● Identità dislocata
● Paradosso di status

– Risorse da mobilitare
– Reti deboli
– Condizione svantaggiata

● Essere stranieri non è uno svantaggio in sé



  

Difficoltà specifiche

Doppia assenza

“Ladri di welfare”
Nativismo



  

Dalla prima accoglienza alla rete dei 
servizi territoriali/1

● Integrazione dei servizi
● Quale equilibrio fra servizi ordinari e dedicati

– Dai servizi dedicati a quelli generali? 
– Non sempre, anche se è l’opzione comune

● Nuovi ingressi sfidanti
● Strutture del bisogno particolari

– Questione delle competenze nei servizi mainstream

● Ruolo di snodo dei servizi
– Segretariato sociale

● Competenze
● Culture organizzative e assetti istituzionali => regimi di integrazione locale

– Cambiamento (indebolimento?) della posizione dell’AS

● Reti



  

Dalla prima accoglienza alla rete dei 
servizi territoriali/2

● Discrezionalità => AA.SS. come decisori politici 
impliciti
– Fra autonomia e incertezza

● Forme della discrezionalità
– Intra legem
– Inter leges
– Extra legem

● Contra legem



  

Che cosa fare?
Come?
Perché?

Rischi da evitare
Opportunità da cogliere


